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Atto di impugnazione, diritto di difesa ed offese al giudice 

 

Il diritto di critica nei confronti di qualsiasi provvedimento giudiziario mai può 

travalicare i limiti del rispetto della funzione giudicante, riconosciuta 

dall’ordinamento con norme di rango costituzionale nell’interesse pubblico, con 

pari dignità rispetto alla funzione della difesa (Nel caso di specie, in un proprio 

atto giudiziario l’avvocato aveva scritto: “…la supina presa di posizione da 

parte del Giudice dell’esecuzione a favore del debitore…”. In applicazione del 

principio di cui in massima, il CNF ha ritenuto congrua la sanzione disciplinare 

della censura). 

 

[massima ufficiale] 

 

Non sussiste rapporto di specialità fra gli artt. 52 (“Divieto di uso di espressioni 

sconvenienti od offensive”) e 53 (“Rapporti con i magistrati”) del codice 

deontologico, giacché il secondo delimita l’ambito etico nel quale devono 

estrinsecarsi i rapporti fra avvocati e magistrati, mentre il primo individua una 

specifica violazione dei canoni comportamentali di dignità e decoro, che 

potrebbe essere commessa anche per il tramite della scrittura: in presenza dei 

necessari presupposti di fatto, l’utilizzo delle “espressioni sconvenienti ed 

offensive negli scritti in giudizio” ben può comportare la violazione di entrambe 

le norme. 

 

[massima ufficiale] 

 



 

 

Nell’ambito della propria attività difensiva, l’avvocato deve e può esporre le 

ragioni del proprio assistito con ogni rigore utilizzando tutti gli strumenti 

processuali di cui dispone e ciò massimamente nella fase dell’impugnazione, 

atto diretto a criticare anche severamente una precedente decisione giudiziale 

e ciò rappresentando con la maggiore efficacia possibile la carenza di 

motivazione del provvedimento impugnato. Tuttavia, il diritto della difesa 

incontra un limite insuperabile nella civile convivenza, nel diritto della 

controparte o del giudice a non vedersi offeso o ingiuriato: soggetti nei 

confronti dei quali non devono essere utilizzate espressioni dirette 

consapevolmente ad insinuare la esistenza di condotte illecite o la violazione 

del fondamentale dovere di imparzialità, dovendosi mantenere con il giudice un 

rapporto improntato a dignità e decoro sia con riferimento alla persona del 

giudicante che al suo operato e alla funzione esercitata. 

 

[massima ufficiale] 

 

Consiglio Nazionale Forense (pres. f.f. Salazar, rel. Losurdo), sentenza 

del 27 settembre 2018, n. 113 (pubbl. 7.2.2019) 

 

NDR: per approfondimenti si veda VIOLA, Diritto di difesa (voce), 

Istituti di Procedura Civile. 

 

…omissis… 

https://www.lanuovaproceduracivile.com/istituti-di-procedura-civile/


 

 

 

 



 

 

 



 

 



 

 

 



 

 



 

 

 

 

 
 

 


